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La Fifa squalifica
Carlos Dunga
Zagallo s’arrabbia
Il tecnico dellanazionale
brasiliana di calcio,Mario Lobo
Zagallo, si scaglia contro la Fifa
che haproibitoa Carlos Dunga,
29enne capitano della selezione
quattro volte campione del
mondo, di scendere in campo il
29aprile contro l’Argentina al
Maracanà. Il motivo? Dunga era
stato espulso nell’amichevole
giocata a Stoccarda tra la
Germania ed i carioca (vinta da
Ronaldoe compagni per2 a 1)e
devescontareuna giornata di
squalifica. «Mi sembra una
decisioneassurda», dice Zagallo.
Se giocasse adesso,Dunga
rischierebbe di saltare l’incontro
inaugurale deimondiali.

I consigli di Aldair:
«Ronaldo è stanco?
Gira troppi spot»
Il tono è dafratellomaggiore:
«Credo che girare così tanti spot,
concentrarsi così tantosulla
pubblicità, influisca sul
rendimento in campo di
Ronaldo.Secondo me dovrebbe
gestirsi meglioper ciò che
riguarda il calcio e pensare meno
a reclamizzare prodotti». Il
romanista Aldair conosce bene il
fuoriclasse dell’Inter eper questo
si permette didareconsigli.
Eccone unotecnico: «In campo,

Ronaldocerca sempre di
sfruttare la sua velocità, la sua
potenza, il suo dribbling enon si
preoccupa degli avversari che ha
intorno,non capisce che
potrebbesaltarli anche
chiedendo triangolo a un
compagno. Che di fronte si trovi
uno, due, treo quattrodifensori
per luinon fa differenza:parte
verso laporta conil pallone tra i
piedi ecerca il gol, spesso
ignorando i compagni di
squadra.È unaquestione
istintiva, quella di tenere sempre
la palla, che con gli anni e con
l’esperienza riuscirà ad
eliminare». Indirettamente

Aldair dà un consiglio anche al
tecnico dell’Inter, Simoni: «con i
nerazzurri Ronaldo parte troppo
da dietro, è costrettoa tornarea
metà campoed è ancheun po‘
isolato. Con lanazionale
brasiliana invece riescea
sfruttare meglio le sue
caratteristiche, perché gioca più
libero edè piùaiutato».A sentire
Aldair, Ronaldo si stancherà
anche troppo, ma conil suo
arrivo, il fatturato dell’Inter in
contratti di merchandisingè
aumentato del trentaper cento,
confermando così, l’apporto
fondamentaledel «Fenomeno»
agli «affari».

Brasile, proibito
omaggio a mafioso
del calcio di Rio
LaFedercalcio di Riode Janeiro
l’avevagià approvata, ma la
magistraturacarioca ha proibito
che al campionato stataledi Rio
fosse dato il nome di Castor de
Andrade, il boss della mafiadella
lotteriaclandestina.De Andrade
è morto l’anno scorsod’infarto
agli arresti domiciliari per
formazione di banda armata,
mentre era sotto inchiesta per
trafficodi droga edi armi. La
squadradella città diBangù
(dovesi trova il penitenziario più
noto) hapropostoun omaggio
della Federazione«ai meriti
sportivi» del boss. DeAndrade ha
infatti sponsorizzatovarie
squadre dicalcio minori.

Domani all’Olimpico c’è Roma-Inter e tra i duelli c’è anche quello tra due allenatori distanti anni luce tra loro

Opposte panchine
Zeman e Simoni: il calcio a due facce

10SPO01AF03
Il campionato viaggia rapido
verso Roma-Inter.Per i lombar-
diè la prima sfida di un trittico
terribile, comprendente anche
Udinesee soprattutto Juventus,
concluso il quale si vedrà che
cosarimane delle ambizioni-
scudetto.Per i giallorossi c’è in-
vece daproseguire la perma-
nenzaneiquartieri alti della
classifica e asei giornatedal ter-
mine sembrapiù difficile uscire
dallazona Uefa che nonrestar-
vi.Ma Roma-Inter è anche una
partita particolare, chepropone
unadelle contrapposizioniago-

nistiche più «violente» del no-
stro torneo. Domanisi esibiran-
noallo stadioOlimpico due
squadre diversissime. Indottri-
natada una miriade di schemi,
rigidamente dispostaa zona la
Roma;propensa a marcature in-
dividuali, forte nei singoli ma
non nelcollettivo l’Inter. Una
contrapposizionedi metodi che
corrisponde naturalmentealle
differenti filosofiedei due alle-
natori. Non troppo lontani al-
l’anagrafe, GigiSimoni eZde-
nek Zeman distano inveceanni
luce nell’interpretazione del

calcio. E mentre il tecnicoboe-
mo offusca con lasua immagine
tutto il resto, sullapanchina ne-
razzurra siede un signore co-
stretto a lottare per non fare la
fine del comprimario con tutti
quei fenomenichegli rubano la
parte. Nellapartitad’andata eb-
be ragione il primo su tutta la li-
nea:un secco3-0per l’Intere
due espulsioni acarico di una
Roma peraltrocondizionata da
pesanti assenze. Ma per il match
di ritorno Zemanprepara tut-
t’altro spettacolo.E quantoalla
marcatura di Ronaldo...
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IL TECNICO ROMANISTA

Zdenek l’integralista
Sono «fuoriclasse»
soltanto i suoi schemi

IL TECNICO INTERISTA

Il motto di “Gigi”:
«Facile giocare bene,
difficile è vincere»L’allenatore della Roma Zdenek Zeman Sambucetti/Ap

ROMA. «Il modulo 4-3-3 è quello
checopreinmanierapiùrazionale
gli spazi del campo». Così disse
Zdenek Zeman. E l’opinione è di-
ventata dogma. Nella disputa tra
«zonisti» e alfieri del «gioco all’ita-
liana» il tecnicoboemorappresen-
ta la figura più integralista della
prima categoria. Secondo lui il du-
ro lavoro di preparazione in alle-
namento è propedeutico al «sacri-
ficio» tattico in campo. L’obietti-
vo? La ricerca dello spettacolo. Ma
se si dà ascolto ai suoi (tanti) critici
il gioco zemaniano porta prima o
poi al logoramento fisico e all’alie-
nazionementale.

Zeman è un personaggio sco-
modo che ha detrattori perfino al-
l’interno dell’ambiente gialloros-
so.Sidicechequalchegiocatoregli
remi contro, sicuramente molti ti-
fosinongliperdonanoiquattroko
nei derby. Ma Zdenek va avanti.
Come suo nemico numero uno ri-
conosce solo il «calcioantico».Tra
unasigarettael’altrailboemoogni
tanto fapurequalchecomplimen-

to: alla Fiorentina di Malesani, per
esempio, o all’Udinese di Zacche-
roni. Per lui è questo l’importante:
chelasquadras’identifichisempre
con l’allenatore, che la mano del
tecnicosiavisibilenelgiocoenella
disposizione incampo.Nonacaso
sidicel’InterdiRonaldo,nondiSi-
moni. A differenza dell’allenatore
emiliano,Zemanfagiocare i suoia
prescindere dall’avversario. Con-
tanogli schemi,gliuominivengo-
no dopo. E proprio questa sua rigi-
dità,questo suononcambiaremai
ideaglièstatorimproveratodaEri-
ksson. Ma il boemo replica che
questoèunpregio,nonundifetto.

Domani la Roma (che comun-
quesottolaguidadelboemoèarri-
vata ad un livello che non toccava
da dieci anni) affronta l’Inter, la
squadrapiù«italiana»delcampio-
nato. C’è Ronaldo dall’altra parte?
LaRomanoncambieràdisposizio-
ne in difesa neanche di fronte al-
l’asso brasiliano. Radio-Trigoria
assicura la conferma, accanto ad
Aldair, di Petruzzi, più adatto ri-

spettoaZago,alcontrolloadistan-
za del «Fenomeno». Le armi che
Zemanpuòpredisporreper limita-
re Ronaldo sonoqueste: anticipoe
fuorigioco. E magari tanto pres-
sing dei centrocampisti sul porta-
tore di palla affinché al brasiliano
arrivino meno rifornimenti possi-
bili. Nessuna marcatura a uomo,
nessuna gabbia. Non lo ha fatto
per Boksic e Mancini (i risultati so-
no noti...), non lo farà domani per
Ronaldo. All’andata aS. Siro il fuo-
riclasse brasiliano non giocò per-
chéimpegnatoconlasuanaziona-
lemai tifosigiallorossi l’hannogià
potutoammirareinun’amichevo-
le precampionato all’Olimpico. E
in quell’occasione Ronaldo fece
impazzire la difesa giallorossa, ma
poi alla fine vinse la Roma 2-1. È
quello che si augurano Zeman e i
tifosi della Roma, perfino quelli
chehannosperatochealsuoposto
si sedesse un certo Giovanni Tra-
pattoni...

Massimo Filipponi

Zdenek Zeman, 51anni, è natoa
Praga, la Sicilia è la sua seconda
terra: dueanni con le giovanili del
Palermo,poi ilLicata (promozio-
ne inC/1).Nell’89 inizia l’avven-
tura a Foggiae nasce la favola di
«Zemanlandia»: promozione inA
nel ‘92 epermanenzanellamassi-
ma serie per 3anni di filacon una
rosa di «seconde scelte». Da 4 anni
è a Roma: 3 stagioni con la Lazio
(un20ed un 30posto), quindi il pas-
saggio in giallorosso.

* * *
Gigi Simoni è di Crevalcore. Ha 59
anni ed allenada 25.Ha diretto 10
squadre ottenendo7 promozioni
(6 dalla B alla A, 1 dalla C/2 alla
C/1). Nel ‘76 havinto il campiona-
to di serie B conil Genoa, l’impre-
sa gli è riuscita anche nell’85e
nell’87 col Pisa. Ha avuto anche il
merito di far salire in A il Brescia
(’80), il Genoa (’81) e la Cremonese
(’93). Tre le retrocessioni, l’ultima
con la Cremonese nel ‘96.L’anno
scorsofu allontanato daNapoli
dopo28 giornate.

ROMA. In un pallone che cambia
un vestito al giorno, l’uomo non si
vergogna a girare con le vecchie
pantofole. Fra tanti colleghi iperec-
citaticheteorizzanodi«zonaevolu-
ta»e«sovrapposizioniinareestrate-
giche del campo», lui parla ancora
di «libero» e «marcatura a uomo».
GigiSimonièunpo‘ ilGianniVatti-
mo del nostro campionato, ovvero
il tecnico del «calciodebole».Ruolo
perfetto quando si trattava di rime-
diare una salvezza dalla panchina
del Genoa o della Cremonese, a dir
pocosingolareoracheèstatomesso
allaguidadelcolossoInter.

I molti che non lo conoscevano
quando sbarcò nella tana nerazzur-
ra di Appiano Gentile rimasero di
sasso allorché Simoni rispose per la
prima volta ad una domanda - per-
ché l’Inter gioca male? - quesito che
si è poi sentito ripetere mille volte.
«Semplicemente perché non può
giocare in un altro modo», rispose
leggero. Ed a chi tentò di chiedergli
conto dei molti fuoriclasse acqui-
stati dal presidente Moratti, l’alle-

natore glissò in modo altrettanto
soave: «Giocare bene non è poi così
difficile.Difficileèvincere».

Da allora Gigi Simoni non è che
abbiafattomoltastrada.Unpo‘per-
ché gli stessi concetti li ha ripetuti
anchenell’ultimaconferenzastam-
pa, un po‘ perché in effetti la sua In-
ter ha coerentemente continuato a
giocar male. Ed a far punti, grazie
agli estri continui di Ronaldo ed a
quelli intermittenti di qualcun al-
tro,cosachelohafinorasalvatodal-
lefacili iredelpresidenteMoratti.

Dire in che cosa ilpersonaggiosia
diverso dal suo avversario di doma-
ni, il glacialeZeman,è fintroppofa-
cile. Ed altrettanto semplice appare
il compito inverso: quanto a simili-
tudini, fra i due non se ne scorge
neanche l’ombra. Un episodio fra i
tanti.Mesifa,primadiandarsenein
Inghilterra, Marco Branca esternò
tutta la sua amarezza: «Così non va,
con Simoni parlo solo di questioni
tecniche».Piùchesufficienteperes-
sere esiliati a vita da Zemanlandia,
assolutamente inadeguato per far

perderelestaffealtecnicodell’Inter.
Il quale rispose serafico: «Mi dispia-
ce per Marco. Se vuole parlare con
mepuòfarlo inqualsiasimomento.
E comunque le mie scelte tecniche
non sono certo condizionate dal
rapportochehoconigiocatori».

Non il carattere ma lecaratteristi-
che dei suoi uomini, ecco quel che
condizionaalmassimogradoSimo-
ni. E secondo la filosofia del «calcio
debole», l’allenatore è completa-
mente al servizio della squadra. Ro-
naldo segna però si estrania dalla
manovra? Allora bisogna creare de-
gli schemi che glielo consentano.
L’Inter è forte ai lati ma non al cen-
tro? Bene, allora spingiamo sulle fa-
sce.Ecosìviagiocando...

Ormai manca poco alla resa dei
conti e Simoni continua a tenere il
timonenerazzurroconunpolsoper
ipiùinadeguato.Nonsisaseentrerà
in porto per primo. Di certo, anche
se ci riuscirà non pretenderà la ban-
daadaccoglierlo.

Marco Ventimiglia


